
convocala  più p res to  è possibile in co m ita to  s e c r e to ,  ontle liberamn-fr 
d iscu te re  sulla n os tra  condiz ione ,  e fare  al G overno ,  esp ressam ente  in* 
^ i ta lo  ad in te rven irv i ,  tu l le  le nec es sa r ie  in le rpe llaz ion i.
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• Q ua lunque  possano  essere  gli effetti della  per t inace  difesa dei » -  
n e t i , essa r im a r r à  p u r  se m p re  un la tto  m em orab ile  nella s to r ia  di questi 
tem pi.  Vi sono  alti  d i e  non ab b isognano  della  fo r tu n a  dei successo per 
essere  c o m m e n d a t i ,  avendo in sé stessi la v ir tù  che p ersu a d e  l 'am m ira­
zione a tu t t i  gli animi g e n e ro s i ,  senza che nulla  vi p o ssa  diversità «li 
p a r t i to .

« Ed infatti ques ta  lode s in c e r a , che uni d iam o  ai Veneti ,  fu già 
lo ro  consen ti ta  dag l i stessi a v v e r s a r i i ,  i qua l i  a p p r o v a ro n o  la prudenza 
civile colla quale  la c i ttà  si r e g g e v a  p e r  il senno  del  suo  d i t t a to r e ,  r 
non r if iu ta rono  di scendere  a d ign i to se  t ra t ta t iv e  d 'a c c o r d o .  Q ie  »e Ir 
p ro p o s te  condizioni fu rono  r ig e t ta te  dai V en e t i ,  a noi non »spella il sen­
tenz ia re  se bene o male facesse ro ,  im perocché  ch i s ta  in  a r m i  e com­
b a t te ,  non  è g iu s to  che soffra il g iud iz io  di chi vive »»curo e riposato (’)-

•  Le cose accadute  a Venezia in q u e s t ’ anno , pieno d i  lurbameMi * 
di c o n t ra d d iz io n i ,  d o v reb b e ro  essere  di un g ra n d e  esem pio  p e r  g l’ Ita­
liani ,  se g l ' i t a l i a n i  si g iovassero  mai di s tu d ia re  ulih»>cnle la propria 
is to ria .  Venezia è s ta ta  il so lo  paese d ' I t a l i a ,  dove i c i t t a d in i ,  francali 
dalla  cadu ta  s ig n o r i a ,  sieno r iusciti  a s tab il i re  un governo  che m er i ta s se  
un  ta l nome. Perchè ques to  ? Perchè  un icam ente  a Venezia il po te re  cad­
de iu m ano d 'u o m iu i  savii e p r u d e n t i ,  i q ua l i  s e p p e ro  guadag tia rs i  la 
fiducia ed il favore un iversa le ,  e ,  forti  nei loro  p ro p o s i t i ,  non badarono 
a c o n ten ta re  le insanie dei sedicenti t r ib u n i  del po|Milo.

« Venezia fu il solo paese d ' I t a l i a ,  dove i g iro v ag h i  faccendieri pò* 
litici t ro v asse ro  m ala  a c co g l ien z a :  il g o v e rn o  cos t i tu i to  era  più forte 4' 
l o r o ,  e r i f iu tò ,  come deve ogni savio g o v e r n o ,  di farsi c o n d u r re  a ri­
m o rch io  d a l le  ¡azioni della p iazza .  Però  alcuni di ques ti  u r la to r i  di cir­
coli e  di d im o s t r a z io n i ,  co s tre t t i  a s f ra t ta re  dalle  l a g u n e ,  dicevano cIk 
a  Venezia non  v’e ra  di repubblica  che il nom e ,  e la città  e ra  governai* 
d a  u n a  t irannica  d i t ta tu ra .  Lo stesso  d iscorso  fanno della F ra n c ia  i so­
cialisti  ed i ro s s i ,  e lo fa rebbero  d 'o g n i  paese ove non  fosse confusione 
ed an a rc h ia ,  o dove non reg n a s se ro  essi,  lasciando agli a l tr i  quella  tale 
l ibe r tà ,  della qual«  noi miseri  abbiati) fatto  e sp er im en to .

« Noi d ic iam o f ra n c a m e n te ,  senza t im ore  d 'e s se re  s m e n t i t i ,  che s< 
Manin non r im andava  in U rr a tc r m a  ce r t i  fra li  is |*érati,  e certi  eroi di

(*) T i l t  liserbo u fi gimticare i  quel Hi p i t i  ebe )i p o iu  anem ici«  h i  mtf
memi da un giornale fiorentino.


